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Belgrado all’Onu: «Fermate la Nato»
Toni duri dalla Serbia, ma Hill è ottimista sui negoziati in Francia
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Una cerimonia
funebre
in un
villaggio
kosovaro

BELGRADO «Non mipiaceusare i
termini “ottimismo” e “Balcani”
nella stessa frase. Ma credo che le
cose stiano procedendo bene».
Sonoancorapochi i sì ainegozia-
ti di Rambouillet sul Kosovo, fis-
satipersabatoprossimonell’ulti-
matum politico del gruppo di
contatto. Ma l’inviato america-
no Christopher Hill è fiducioso
nella possibilità di riuscire a met-
tere intorno ad un tavolo serbi e
kosovari albanesi, con l’obietti-
vo di disinnescare la crisi che mi-
naccia i Balcani e l’Europa. Il pre-
sidente jugoslavo Milosevic non
si è ancora pronunciato, il gover-
no serbo ha convocato il parla-

mento in seduta straordinaria
per giovedì prossimo. E intanto
Belgrado ha chiesto al Consiglio
di sicurezza dell’Onu di preveni-
re «un’aggressione armata con-
tro la Jugoslavia» dopo le «mi-
nacce lanciate dalla Nato», nel
caso in cui i serbi dovessero rifiu-
tarsi di partecipare allaconferen-
za di pace. «Un organismo regio-
nale come la Nato non ha ildirit-
to di usare la forza contro paesi
sovrani che sono anche membri
delle Nazioni Unite e questa è
una violazione della Carta del-
l’Onu», spiega l’agenzia ufficiale
Tanjug.

La severità dei toni non prelu-

de però necessariamente ad un
rifiuto. Il quotidiano Politika, vi-
cinoa Milosevic, ieri distingueva
tra l’ultimatum politico e le mi-
nacce della Nato: elogi per le ini-
ziativediplomaticheecondanna
per le parolediSolana,checonti-
nua a evocare la possibilità di un
interventomilitareseilmeccani-
smo e i tempi concordati per il
negoziato non dovessero essere
rispettati.

In assenza di risposte ufficiali,
Milosevic lascia che a parlare sia
il neo-vicepremier federale Dra-
skovic, inserito nel governo del
restononsoloperannientarede-
finitivamente l’opposizione ma

anche perché capace di un lin-
guaggio più comprensibile dal-
l’Occidente.«Iocredo,spero,che
la risposta sarà sì», ha detto Dra-
skovic riferendosi all’eventuale
partecipazioneserba alle trattati-
ve. Vojislav Seselj, vicepremier
serbo, leader dell’ultranazionali-
sta partito radicale, spinge in tut-
t’altradirezione.Eppure lasensa-
zioneècheMilosevicnonsfiderà
stavoltalaminacciadellaNato.

Sull’altro fronte le cose sem-
branopiùdifficili.Al sìdelmode-
rato Ibrahim Rugova e di Veton
Surroi, non se ne sono aggiunti
altri. Ieri Hill e Wolfgang Pe-
tritsch, inviato della Ue, hanno

avuto un lungo colloquio con
Adem Demaqi, rappresentante
politico dei guerriglieri dell’Uck.
L’obiettivo è quello di mettere
insieme una delegazione koso-
vara albanese rappresentativa e

capaceditrattaresulserio.L’Eser-
cito di liberazione del Kosovo ha
presotempo,larispostapotrebbe
non arrivare prima di domani. E
ilministrodegli esteribritannico
Robin Cook, appena reduce da

un incontro a Skopije con i rap-
presentanti albanesi, ha avverti-
to l’Uck che le è riconosciuto al-
cun diritto di veto: la conferenza
si farà anche se i guerriglieri do-
vesserorifiutarsidipartecipare. Il
rappresentante europeo Pe-
tritschhaanziprospettatolapos-
sibilità di tagliare le vie di appro-
vigionamentodellaguerriglia.

E mentre Pristina colleziona il
quarto attentato in 48 ore - un
morto e due ferite in un bar alba-
nese - il segretario della Nato So-
lanaguardaoltreRambouillet.Se
l’accordo ci sarà, avverte, servi-
ranno 30.000 uomini per sorve-
gliarelapace.

L’«incubo» Ocalan nei cieli d’Europa
Tenta atterraggio a Rotterdam. Poi voci: Atene, Milano, Basilea. Frontiere in allarme
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Onnipresente Ocalan. In
24 ore è stato in Olanda, Grecia,
forse anche Francia e Belgio. Per
nonparlaredellaSvizzeraedell’I-
talia, stavolta non a Roma, ma a
Milano, e più precisamente al
vecchio aeroporto della Malpen-
sa.Naturalmentenonèveroqua-
si nulla, a parte, forse, la fugace e
inconclusiva tappaolandese.Per
il restosonosolovoci, l’unadopo
l’altra smentite nel corso della
giornata,cosìcomenell’arcodel-
le due settimane trascorse dal
giorno in cui lasciò l’Italia, non
avevano trovato conferma le se-
gnalazioni più disparate e fanta-
siose: dal Kuwait all’Armenia,
dallaBielorussiaalLibano.

Ma veniamo al tentato ingres-
so in Olanda, l’unica circostanza
che non sarebbe parto della ferti-
le immaginazione dei mass-me-
dia o di servizi segreti male infor-
mati. Il leader del Pkk avrebbeef-
fettivamente cercato di atterrare
domenica notte a Rotterdam a
bordo di un aereo privato. Alcu-
ne centinaia di militanti del suo
partito si erano addirittura radu-
nati sul posto per festeggiarne
l’arrivo. Perché proprio in Olan-
da?Forseper sottoporre il suoca-
so all’attenzione della Corte in-
ternazionale di giustizia, che ha

sede all’Aja, oppure, come ha di-
chiarato l’avvocato Ties Praakin,
impegnata nella difesa dei diritti
umani in Turchia, per rivolgersi,
sempre all’Aja, alla meno nota
Corte permanente di arbitrato.
Quest’ultimafuistituitanel1899
allo scopo di «cercare i mezzi più
efficaci per assicurare a tutti i po-
poli i benefici di una pace reale e

duratura».
Il velivolo, che secondo fonti

giornalistiche olandesi recava la
siglaEs-Pvv,e sarebbequindi sta-
to registrato in Estonia, ha chie-
sto il permesso di atterraggio a
Rotterdam, che gli è stato negato
«per ragioni tecnico-aeronauti-
che». In realtà , ha fatto poi sape-
reilministrodellaGiustiziaolan-

dese Benk Northals, il leader del
Pkkerastatodichiarato«persona
non grata». Respinto dai Paesi
bassi,Ocalansièvolatilizzato.Ed
è cominciata la solita ridda di
ipotesi. È andato in Francia, si è
rifugiato in Belgio, è scappato in
Grecia. Fioccavano le smentite,
ma Ankara insisteva: «Sappiamo
che si trovaad Atene».A dirloera

il vice ministro degli Esteri Kor-
kmaz Haktanir. Ma il ministero
degliEsteriellenicoreplicavache
non era vero niente, che Atene
non sa nulla dei movimenti di
Ocalan e nessun tipo di richiesta
è mai pervenuta perché gli si dia
asilo politico o gli si permetta di
sostareinterritoriogreco.

L’ipotesi di una tappa greca
sembrava alimentarsi di nuovi
elementi, quando si apprendeva
che un aereo privato provenien-
tedaAteneavevachiestodiatter-
rareaBasileaeilpermessoerasta-
to rifiutato. Quello stesso velivo-
lovenivapoiaccettatoaMalpen-
sa, eprimadelle smentite ufficia-
li, riscoppiava il giallo del rientro
di Ocalan in Italia. Proprio nel
giorno in cui il premier turco
chiedeva scusa a Roma per le in-
fondate accusedelgiornoprima,
quando Ankara si era detta «qua-
si certa» che Apo avesse rimesso
piedenelnostropaese.

Intanto le autorità di polizia
italiane hanno inviato a tutti i
posti di frontiera un fonogram-
ma di allarme affinchè si metta-
no in atto «le massime misure di
vigilanza». Si aggiunge che Oca-
lan potrebbe viaggiare «con un
passaporto o altro documento
con false generalità». Qualora
fosse rintracciato si raccomanda
di rinviarlo al paese di prove-
nienzaeinformarelaDigos.
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IL GIALLO

Suspense a Malpensa
Ma erano solo 3 turisti
DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

MALPENSA Un fantasma si aggi-
raperl’Europa,èquellodiAbdul-
lah «Apo»Ocalan, nome in codi-
ce «lo zio». Stando alle indiscre-
zioni diffuse ieri dal premier tur-
co Bulent Ecevit, l’inafferrabile
primula rossa era contempora-
neamente in Italia, ad Atene, e
neicielisopraBasilea.

Ore 14, l’allarme è rimbalzato
dalla Svizzera a Malpensa e voci
malinformate davano per certo
unsuoimminentearrivonell’ae-
roporto milanese. E infatti, verso
le 14,30 un Falcon 900, battente
bandiera saudita ha chiesto l’au-
torizzazione per atterrare nel
vecchio aeroporto di Malpensa,
Terminal 2, sulla pista riservata
agli aeroporti privati. Tutto sem-
brava confermare l’ipotesi che si
trattassedavverodell’aereocona
bordo Ocalan. Le ultime notizie
certe, sugli spostamenti del lea-
der del partito dei lavoratori cur-

di, lo davano in partenza da Rot-
terdam, a bordo di un Falcon
900,direttoadAtene.Orasisape-
va che un aereo dello stesso tipo,
decollato nel primo pomeriggio
dalla capitale greca, si era diretto
aBasilea,doveavevachiestol’au-
torizzazione all’atterraggio. Le
autorità aeroportuali della città
svizzera però, non avevano dato
l’ok, perché non era stato possi-
bile identificare il misterioso ae-
reo, che nel frattempo continua-
valasualungaodisseaneicieli.

Venti minuti dopo, il pilota
chiede ed ottiene l’autorizzazio-
ne ad atterrare a Malpensa e in-
tanto scatta l’allarme. Dalla que-
stura di Milano confermano che
a bordo potrebbe esserci Ocalan.
«Stiamo ballando» dicono, nel
senso che mille verifiche incro-
ciate sono in corso. La prima
smentita secca e ufficiale arriva
dalla questura di varese. L’aereo
c’è, è effettivamente atterrato e
tutto corrisponde alle descrizio-
ni, con due precisazioni. La pri-
ma: batte bandiera estone e non
saudita. La seconda: a bordonon
c’è Ocalan, ma una coppia di cit-
tadini statunitensi e una donna
canadese.

I controlli si protraggono per
tre ore abbondanti e solo poco
prima delle 18 l’aereo ottiene
l’autorizzazionearipartire,diret-
toallasuametaoriginaria, l’aero-
porto di Basilea. Il giallo sembra
ormai concluso, ma altre voci
impazzite si diffondono in aero-
porto. Mentre la direzione della
Sea continua a ripetere la versio-
ne ufficiale, anonimi osservatori
parlano di strani movimenti di
auto blu, di un personaggio che
sarebbe sceso dal Falcon dei mi-
steri, e sarebbe stato condotto
chissà dove. La leggenda conti-
nua? Il personaggio intravisto
sulle piste di Malpensa potrebbe
davvero essere Ocalan? La cosa
sembra molto improbabile dato
che ieri pomeriggio, nel vecchio
scalo di Malpensa regnava una
calma assoluta e nulla faceva
pensare ad una situazione di
preallarme. Niente forze dell’or-
dine mobilitate, niente uomini
in divisa sguinzagliati per l’aero-
porto, ma solo normale routine.
E mentre Giuseppe Bonomi, pre-
sidente della Sea, si affannava a
ripetere che sul famoso Falcon
c’erano solo cittadini americani
e che la Polaria aveva fatto tutti i
controlli di rito, riscontrando
che tutto era regolare, altre voci
davano per certo un passaggio di
Ocalannell’aeroportodiPescara.
Secondo alcune fonti, un aereo
non meglio individuato avrebbe
fatto un rifornimento di emer-
genzanelpiccoloscalodellacittà
abruzzese. E adesso chissà che
anche in Italia non si diffonda
«Dov’è Apo» un gioco di società
che inTurchiavaper lamaggiore
e che anche da noi, vista l’appas-
sionata caccia di ieri, potrebbe
avereunformidabilesuccesso.

Sostenitori di Ocalan manifestano davanti all’aeroporto di Rotterdam R.Dijkstra/Ap

IL RITRATTO

In Guinea Bissau
ritornano le bombe

Tutto il potere a Blair, anzi a Campbell
La stampa inglese svela le strategie dell’uomo-immagine del premier

DAKAR Sono ripresi all’alba di
ieri i combattimenti fra le forze
governative e quelle della giun-
ta militare della Guinea, con
cannoneggiamenti nell’abitato
stesso della capitale Bissau da
cui la cui popolazione cerca di
fuggirementre l’esercitoregola-
re ostacola l’esodo. «Sono bom-
bardamenti massicci, che han-
no avuto inizio alle cinque e
mezzo. Bissau è un inferno», ri-
ferisce il missionario veronese
Sergio Marcazzani, intervistato
telefonica-
mente dall’a-
genzia di in-
formazione
Misna nella
capitale gui-
neana; «Nel
nostro lebbro-
sario di Cu-
mura gli sfol-
lati sono deci-
ne di migliaia,
la gente è ter-
rorizzata e il
boato delle esplosioni è assor-
dante nonostante il nostro cen-
tro disti 10 chilometri dalla ca-
pitale».

A Bissau il personale missio-
nario è incolume e tutte le par-
rocchie e le case religiose sono
affollate di civili che cercano
scampo. La comunità dei mis-
sionari del Pime (Pontificio Isti-
tuto Missioni Estere), riferisce
Marcazzani, ospita cinquemila
persone nel proprio cortile,
mentre il missionario del Pime

Dionisio Ferraro segnala oltre
duemila sfollati nella sua par-
rocchia di Nossa Senora di Fati-
ma.Pertuttaquestagenteilpro-
blema più impellente, al mo-
mento, è quello alimentare:
«Nel nostro lebbrosario di Cu-
mura - aggiunge Marcazzani -
abbiamo una scorta alimentare
appena di dieci sacchi di riso:
una miseria, se si pensa che fuo-
ri,all’addiaccio,cisonomigliaia
e migliaia di persone affamate».
Il cannoneggiamento incrocia-
to fra l’artiglieria governativa e
quella della giunta militare è
proseguito incessantemente
sullacapitale,pergranpartedel-
lagiornata.Alcunebombesono
cadute ancheneipressidellaca-
sa dei Giuseppini del Murialdo,
alla periferia della città: il perso-
nale missionario è incolume,
mamoltisonoimorti.«Hovisto
con i miei occhi una donna che
aveva riportato l’amputazione
di una gamba», ha detto Mar-
cazzani.

Intanto una nave francese
con a bordo un contingente
Ecomog di 300 uomini non è
riuscita ad attraccare acausade-
gli intensi bombardamenti e i
combattimenti sembrano se-
gnare la disintegrazione degli
accordidipace.Secondol’agen-
zia Lusa il bilancio di queste ore
di scontrièdialmeno15mortie
150feriti.«Unacarneficina»,ha
detto il dott. Placido Cardono
dall’ospedale principale di Bis-
sau.

NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Lochiamanoil rediDo-
wning Street.Èunodegliuomini
più potentid’Inghilterra. Si chia-
ma Alastair Campbell e di me-
stiere fa l’addettostampadelpre-
mierTonyBlair.Perchéècosìpo-
tente da essere soprannominato
redeire?IlNewLabourdiBlairdà
eccezionale importanza all’im-
magine: Campbell è il mago che
governa i rapporti di Blair con i
media. È lui
che ha costrui-
to la macchina
pubblicitaria-
informativa
del New La-
bour ed orche-
stra quotidia-
namente i
messaggi poli-
tici come un
qualsiasi pro-
dotto da ven-
deresulmerca-
todell’opinionepubblica.

Parla poco, ma la sua presenza
è costante. Alla presentazione di
una legge, il ministrodeve prima
consultarsi con lui per la scelta di
tempi, modi e linguaggio. Se la
stampa chiede commenti ai mi-
nistri, questi devono prima con-
sultarsi con lui in modo che non
diano adito ad opinioni diverse.
Intorno alla figura di Campbell è
nato un nuovo termine: «on
message». Significa che ogni mi-
nistro ha un cellulare sul quale

appare il messaggio che Cam-
pbellvuolechearriviaigiornali.I
giornalisti che chiamano l’uffi-
cio stampa di Downing Street
parlanoconaddetticheripetono
gli stessi messaggi: guai achinon
siattieneagliordinidiCampbell.
I messaggi sono in genere molto
semplici.

Per esempio, quando si è trat-
tato di sormontare la tempesta
creata dalla catena di dimissioni
escandali sotto lefestenataliziee
il governo ha architettato una

controffensiva annunciando
nuove misure per migliorare i
servizi, specienelsettoredellaSa-
nità, i messaggi dettati da Cam-
pbellaiministri, inclusoBlair,so-
no stati: «Hollywood gossip»
(pettegolezzi da Hollywood) e
«bread and butter» (pane e bur-
ro). Certi messaggi vanno al di là
del quotidiano e servono a co-
struire immagini positive a lun-
go termine. Un esempio è «cool
britannia», due parole coniate
nell’aprile del 1998e ripetuteper

diversi mesialla stampa finché la
stessa non le ha sepolte dopo le
vicende degli hooligans e il con-
seguente titolo della rivista Ne-
wsweek: «uncool britannia».

Gli unici intorno a Blair a
criticare questo sistema di
messaggi e dunque anche il
potere acquistato da Campbell
sono gli aderenti all’Old La-
bour. Capiscono la necessità
dei rinnovamenti all’interno
del partito, ma respingono il
messaggio-feticcio che fa per-

no intorno all’aggettivo «new»
usato come esca. I sani ed one-
sti principi storici del laburi-
smo, dicono, devono essere ca-
paci di vincere l’opinione pub-
blica. Quello che conta sono i
risultati e la sostanza della ge-
stione di governo aderente il
più possibile al manifesto poli-
tico votato alle urne. Altrimen-
ti la gente si sente tradita,
smette di credere ai leader e
l’intera cultura del paese ne
soffre, non solo il Labour.

Per il momento Campbell
impera e il gabinetto gli sta
dietro. Nonostante controlli e
«direttive». Le tendenze alla
retorica ciceroniana dei mini-
stri laburisti, per esempio, ven-
gono rigorosamente frenate:
devono contenere i propri di-
scorsi in 8 secondi e 5 primi.
Questo è il tempo medio di
trasmissione - definito «sound
bite» (morso acustico) - che
sanno di poter ottenere dai va-
ri canali televisivi. Per stare sul
sicuro i ministri vengono ad-
destrati a parlare in cinque se-
condi. Campbell controlla
quello che i ministri dicono.
Se qualcuno sgarra, telefona o
manda fax. Uno di questi è sta-
to intercettato: «C’è solo una
persona che decide come van-
no presentate le notizie e quel-
la persona sono io». Ha scritto
un commentatore politico sul
giornale Independent: «È il “po-
liziotto del partito” che proteg-
ge la star Tony Blair, probabil-
mente il miglior amico del pri-
mo ministro e nessuno deve
lamentarsi se non è stato elet-
to, è proprio per questo che
gode di tanto potere». E con-
clude: «Campbell è potente,
maleducato, impegnato, ed è
lo strumento di cui Blair non
può fare a meno». Da parte lo-
ro, i conservatori si augurano
che rimanga travolto da uno
scandalo. L’interrogativo ora è:
gli elettori crederanno più a
Blair o a Campbell?

■ BILANCIO
GRAVE
Oltre 150 feriti
e 15 morti
in meno di 24 ore
Il dott. Cardono
parla di
«carneficina»

■ MAGO DEI
MASS MEDIA
Ai ministri che
devono parlare in
tv raccomanda
di farlo in otto
primi
e cinque secondi
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